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E così abbiamo assistito anche al primo sabato forzista. Spe-
riamo che sia anche l'ultimo, nel senso delle parate di

regime che noi, nati dopo il fascismo, avevamo la fortuna di non
aver mai visto e avremmo voluto non vedere mai. Limitandosi
però al fatto televisivo, l'enorme spot Rai di ieri è stato l'occasio-
ne per il debutto di Michele Cucuzza nei panni di Bruno Vespa e
dobbiamo riconoscere lo ha nettamente surclassato, tenendo
conto che tra i suoi ospiti c'era perfino il direttore del «Giornale»,
Belpietro, professionista della maleducazione televisiva. Belpie-
tro, a memoria d'uomo, non è mai stato sentito fare una doman-
da, perché è sempre impegnato ad aggredire quelli che non sono
d'accordo con il suo padrone Berlusconi. Paolo, s'intende, quello
plurinquisito e reo confesso, editore tanto liberale che del quoti-
diano non sa neanche dove si compra, visto che lo ha avuto in
omaggio. Ma la stampa è un po' un hobby di famiglia. Casual-
mente, anche la signora Berlusconi ha un giornale, che si chiama
«Foglio» ed è diretto da Giuliano Ferrara, un uomo che, in questi
giorni, è stato chiamato addirittura «società civile». La manifesta-
zione a stelle e strisce, infatti, non era di regime, in quanto
indetta da un giornale indipendente. Indipendente.
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Sabato

Cinzia Zambrano

ROMA Torna il fantasma di Di Bella.
Il medico inventore di una cura anti-
cancro considerata inutile e rischiosa
da una commissione ministeriale tre
anni fa viene riabilitato nel Lazio. Il
governatore Francesco Storace ha già
deciso: la Regione sperimenterà la cu-
ra Di Bella. Nelle Asl a spese dei con-
tribuenti. E questo nonostante il mi-
nistro Sirchia abbia detto solo qual-
che giorno fa che quella cura non
aveva alcun valore. All'obiezione sull'
esistenza già di risultati ufficiali,
emersi dai protocolli del '98, Storace

non commenta. IL 28 luglio di quel-
l’anno, infatti, quattro protocolli ven-
nero definiti «inefficaci» dall’Istituto
superiore di sanità. E una commissio-
ne incaricata di esaminare un gruppo
di 500 cartelle di pazienti, curati con
la cura Di Bella, rivelò i risultati il 13
novembre: negativi. Ripercorrere la
strada Di Bella è un grave errore,
commenta il segretario dell’associa-
zione nazionale degli oncologi italia-
ni, Francesco Di Costanzo.
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TORNA LA CARAMBOLA ALL’IRANIANA

I
raniani appassionati di biliardo,
tirate fuori le stecche, il tavolo
verde vi aspetta. Dopo 22 anni

di clandestinità, il gioco del biliardo
è ritornato di nuovo legale in Iran.
Il mitico tavolo dal panno verde era
stato bandito dai locali più di due
decenni fa con la rivoluzione islami-
ca, che aveva messo al bando, per-
ché in contraddizione con lo spirito
della religione coranica, quasi tutti i
giochi.
Ora con un piccolo ma significativo
slancio democratico il governo ha
deciso di togliere il divieto. Motivo:
il biliardo è oramai riconosciuto co-
me sport internazionale.
La «riabilitazione» di uno dei più
affascinanti giochi del «pianeta
sport» ha scatenato un’immediata
corsa nel chiedere permessi per apri-
re club di appassionati di biliardo.

Ma il governo di Teheran per ora è
cauto e la Federazione del Biliardo
e del Bowling, appena riabilitata,
sembra essere molto severa. Tanto
che sulle 200 richieste pervenute nel-
la sola capitale per aprire centri spe-

cializzati in questo passatempo, so-
lo 15 sono state accolte. Insomma,
per giocare una bella carambola, bi-
sognerà mettersi in fila e attendere
il proprio turno. Poco importa.
Sempre meglio soddisfare il pro-
prio bisogno ludico in un locale
pubblico, piuttosto che nella clande-
stinità di un sottoscala alla periferia
di Teheran con il timore di essere
scoperti e messi sotto processo.
A dare la bella notizia ai giocatori di
biliardo iraniani è stato il settimana-
le conservatore «Ya Lesarat», che ri-
corda come il gioco fosse stato mes-
so fuoriligge perché considerato «ta-
ghuti», (monarchico), «ashrafi»
(per calssi sociali molto elevate» e
«vasile-ye ghomar» (utilizzato per
scommesse).
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ROMA Bin Laden minaccia dal suo
nascondiglio: abbiamo armi nucleari
e chimiche, siamo pronti ad usarle. Il
mondo si trova di fronte a una minac-
cia terribile e reagisce. Bush parla al-
l’Onu e dice che il terrorista afghano
va fermato subito, non devono esser-
ci tentennamenti. Putin convoca una
riunione urgente sulla sicurezza na-
zionale. Jospin verifica il sistema di
difesa delle centrali atomiche e prepa-
ra misure più rigide. Blair continua a
lavorare per il piano dell’Europa per
il Medio Oriente. E Berlusconi, inve-
ce, a Roma porta in piazza trentamila
persone (non centomila come aveva
promesso Forza Italia), incita i suoi,
tra uno sventolìo e l’altro ad uso tv e
ascolta sull’attenti l’inno americano.
Ma va via subito dopo, e non assiste,
sul palco, all’esecuzione dell’Inno di
Mameli. Li avesse scambiati?
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Q ualche giorno fa il ministro
degli Esteri britannico, Jack

Straw, ha dichiarato che molto pro-
babilmente il terrorismo islamico
sopravviverà anche se Bin Laden
dovesse morire o essere catturato.
Non è il solo a pensarla così. Dopo
l’undici settembre e soprattutto al-
l’indomani dell’azione militare con-
tro i talebani, sono in molti a inter-
rogarsi sull’approdo di una crisi
drammatica. In discussione non è
da che parte stare, se con gli Stati
Uniti o a fianco di chi li ha colpiti
in maniera tanto feroce, né i dubbi
si alimentano di quell’antico anti
americanismo che alberga tuttora
in una parte minoritaria dell’opi-
nione pubblica. Le domande sono
altre e investono le prospettive del
dopo. Quanto durerà la guerra e
quando potremo dire d’aver centra-
to l’obiettivo? Forse quando avre-
mo conquistato Kabul e neutraliz-
zato le centrali di Al Qaeda? Ma
debellare quella minaccia basterà a
sconfiggere l’ideologia che ha sor-
retto finora la guerra santa contro
l’Occidente? Oppure il pericolo del-
l’islamismo radicale ha già travalica-
to quei confini? E se così fosse, qua-
le sarebbe a quel punto il teatro di
un conflitto assai più generalizza-
to? Quali i soggetti disposti a com-
battere e a quale prezzo?
Sono gli interrogativi di tante perso-
ne comuni e non a caso riaffiorano
quando ci si avventura in previsio-
ni sulla durata della crisi. Sei mesi,
due anni, vent’anni… si diffonde
un’incertezza angosciante che ali-
menta la paura, il senso d’insicurez-
za, l’impressione d’aver imboccato
un tunnel costellato di pericoli sen-
za che si intraveda l’uscita. Trascu-
rare questo sentimento sarebbe un
errore ma non meno grave sarebbe
subirlo. Il punto, come ripetuto in-
finite volte, è che la reazione milita-
re contro il terrorismo non è solo
un atto giustificabile ma necessa-
rio.
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I
l paesaggio del mondo è stato
ridisegnato su una carta che ha
nuovi punti cardinali: l’11 set-

tembre, il terrorismo, il rapporto
con gli Stati Uniti, la guerra. L’11
settembre tutti abbiamo provato lo
stesso immenso stupore e poi ango-
scia e poi disorientamento e poi ri-
cerca affannata per ritrovare un po’
di equilibrio, un senso, una risposta.
Mentre ne parlo rivedo l’immagine
degli aerei che vengono scagliati con
passione suicida contro le Torri di
Manhattan e rivivo il senso di spiaz-
zamento totale che travolge sopratut-
to chi, per mestiere, deve spiegare i
fatti e metterli in prospettiva secon-
do cause, conseguenze, ragioni.

Nessuno di noi, né qui né altrove,
si è liberato dal desiderio di rimuove-
re o da quello di metterci sopra la
pietra di un elenco di cose da fare
subito per cancellare l’orrore non
misurabile di ciò che è accaduto. Per-
sino negli Usa si nota (e come pote-
va essere diversamente?) una ambi-
valenza: rimuovere, come ci suggeri-
scono i festosi spot pubblicitari con
De Niro e Woody Allen e la bella
frase di Bush «roll on» («diamoci da
fare», nel senso della vita e della vo-
glia di vivere). E anche continui mes-
saggi di allarme, di premonizione, di
messa in guardia destinati - se li
ascolti davvero - a rendere ogni gior-
nata invivibile. L’antrace è sembrato
la continuazione avvelenata della tra-
gedia delle due torri. Adesso le inda-
gini ci parlano di una follia «domesti-
ca», la testa malata di qualcuno -
forse una sola persona - che rispon-
de, imitando, alla testa malata del
mondo.

L’
operazione folle dell’11 set-
tembre però conteneva un
veleno a lunga durata desti-

nato a colpire i più deboli, i più
esposti al contagio. È il veleno della
vista che si annebbia e vuole vedere
e identificare i nemici vicini, visto
che quelli lontani si nascondono. E
crede che la risposta al fondamenta-
lismo sia il fondamentalismo, altret-
tanto risoluto e altrettanto cieco. A
giudicare da fatti e comportamenti,
i più deboli ed esposti al contagio si
trovano sopratutto in Italia, in una
parte della sua classe politica, in una
parte della sua stampa.

Infatti dovunque, nel mondo civi-
le, l’emozione è stata immensa e la
risposta (la ricerca di una risposta)
ha creato discussioni appassionate e
accanite. Nel nostro Paese ha porta-
to subito a redigere liste di proscri-
zione interne, ha fomentato il tenta-
tivo di «deportare», almeno nelle go-
gne simboliche, i propri nemici, di
lanciare intimazioni agli avversari
politici, facendoli apparire come
«dissidenti» rispetto a un ordine as-
soluto delle cose di cui sarebbero
depositari una parte politica e il suo
governo. È un comportamento fon-
damentalista (forse soltanto un po’
fascista) che colpisce sopratutto per
la sua incredibile piccolezza rispetto
alla vastità della tragedia che l’ha
provocata.
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Il mondo di fronte alla minaccia nucleare
Bin Laden dice: ho armi atomiche. Bush all’Onu: va fermato. Putin e Jospin rafforzano la sicurezza
E Silvio Berlusconi? A Roma fa un discorso in piazza e scambia l’inno americano per quello italiano
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«Il mondo cambia,
la sinistra non può

stare ai bordi
del campo»

Anm: basta attacchi
ai magistrati
Il 29 giornata
di protesta
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l’addio al calcio
del campione
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il mestiere
di voltagabbana
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Le due facce di Roma: 30mila con il premier, 90mila con i no global

«Berlusconi ha trovato
il modo per risolvere
il conflitto di interessi:

intesterà Palazzo Chigi ai
figli». Alessandro Robecchi,
dal libro di Gino&Michele

«Anche le formiche
nel loro piccolo
si incazzano anno 2002».
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Il governatore contro Sirchia: il metodo anti-cancro, considerato un rischio, con i soldi della Regione

Storace rilancia Di Bella:
nelle Asl la cura fuorilegge
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